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CAMPAGNA ELETTORALE
SENZA DENIGRAZIONI
Gentile direttore,
le scrivo per segnalare il mio gran-
de disappunto per le "incaute" di-
chiarazioni del signor Vendola nel-
l’affibbiare agli avversari l’etichetta
di "camorristi"! Anche nella sua Pu-
glia (con lui presidente di Regione)
la Sanità è nella tempesta per in-
trallazzi che, secondo certe accuse e
secondo il suo metro, si potrebbero
più o meno definire "camorristici"!
Sperando che questa campagna e-
lettorale sia più serena delle prece-
denti.

Luigi Maestrello

L’INQUIETUDINE E IL CORAGGIO
CHE CI SONO NECESSARI
Caro direttore,
mi permetta di raccontarle la soffe-
renza di una mia amica per il figlio
colpito improvvisamente da un’en-
cefalite. Un dolore tenace, un filo
rosso che amorevolmente, silenzio-
samente, coraggiosamente accom-
pagna le giornate di questa madre.
Mi sentivo in crisi, impotente di-
nanzi a una realtà che mi restava
sconcertante. Mi assalivano quesiti
incalzanti e mi sentivo impreparata

a formulare risposte. Quale aiuto o
sostegno avrei potuto donare per
quella condizione clinica? Quali re-
gole o conforti di fronte alla soffe-
renza? L’inquietudine e il coraggio
che il Papa chiede ai suoi vescovi in
questo Anno della Fede riguarda an-
che noi. Ho intravisto sul volto del-
la madre una luce limpida, forte, in-
telligibile; c’è una bussola che ci o-
rienta, c’è un fuoco che incendia il
legno secco del nostro cuore: la fe-
de. Un dono, una luce che permet-
te di vedere bene e di proseguire per
strade ignote e nel buio; gettando
alle spalle all’alba le voci inquiete
della notte che spesso ci sussurra-
no: «Arrenditi!».

Tina Giordano
Cerignola (Fg)

STORIA DI FEDELTÀ
A SAN DONACI
Caro direttore,
anche Avvenire l’ha data e per me è
una notizia che ne vale cento. Parlo
del fatto che da circa due mesi un
cane si reca ogni giorno nella chie-
sa di San Donaci, nel Brindisino.
Giunge là, dove era stata deposta la
bara della padrona che a suo tempo
lo aveva salvato dall’abbandono.
Sguardo nel vuoto, quindi si siede,
rimanendo per qualche tempo, an-
che durante la Santa Messa e susci-
tando stupore e commozione. Qua-
si una favola delicata e indimenti-
cabile, come quella uscita dal bel-
lissimo film di Lasse Hallström, "Ha-
chiko, il tuo migliore amico", ma so-

no storie vere! Un simbolo di pura
fedeltà, senza calcoli, tanto urgente
e necessaria, e in grado di toccare
anche i cuori più grossolani.

Luca Busson
Rovigo

VALORIZZAZIONE
DEI DIPENDENTI PUBBLICI
Caro direttore,
ritengo interessante proporre un
quesito per una riflessione colletti-
va. Prendiamo ad esempio un di-
pendente pubblico che dal 1973 tim-
bra regolarmente il cartellino, os-
serva in maniera ligia i dettami dei
propri dirigenti aziendali e non ha
mai fatto neppure un giorno di ma-
lattia. A tutt’oggi non può ancora go-
dere della meritata pensione e con-
tinua nel suo irreprensibile com-
portamento, nonostante gli oltre 40
anni di contributi versati, avendone
maturato alcuni anche in un im-
piego precedente alla data sopra
citata, in un ambito privato mol-
to istruttivo. Un caso da studiare
cercando di carpire i misteri di
cotanta diligenza, da sottoporre
alle vecchie e nuove generazioni
di dirigenti? O va considerato un
caso da schernire, deridendo
quale povero irriducibile fesso
che fino alla fine ha creduto e in-
siste a credere in un futuro e va-
lido "Sistema" che sappia vera-
mente individuare, apprezzare e
premiare la pura e auspicabile e-
tica professionale? Cominciare a
introdurre una vera politica che

sappia chi e come premiare, molti-
plicando così le persone come quel-
la sopra citata, rendendole non iso-
lati fenomeni, ma efficiente/effica-
ce personale di normale ammini-
strazione? Oppure continuare con
metodi che di fatto premiano certi
furbi di facile e discutibile carriera,
aumentando la schiera di delusi,
stanchi e demotivati, catastrofica si-
tuazione che si riversa inevitabil-
mente e indirettamente sull’utenza?
Non ci crederà, ma l’esempio men-
zionato esiste veramente!

Nadia Negri
Bologna

Ci credo, ci credo, cara signora Ne-
gri. Le persone giuste tra gli impie-
gati pubblici sono tante e non sarà
mai troppo presto per cominciare
a render loro merito smettendola
di premiare (di fatto) i furbi. (mt)
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: 
inizialmente 
soleggiato, ma con 
nubi in aumento da 
Ovest e prime 
precipitazioni tra 
sera e notte sulle 
regioni di 
Nordovest, nevose 
in collina. 
Temperature stabili, 
massime tra 5 e 9.

CENTRO: bel 
tempo pur con 
residue nubi sulle 
Adriatiche; 
peggiora da Ovest 
in serata con 
deboli piogge su 
Sardegna e 
nordovest Toscana. 
Temperature senza 
variazioni di rilievo, 
massime tra 5 e 
10.
SUD: residui 
fenomeni sulla 
Puglia, nevosi dai 
500 metri; più 
soleggiato altrove. 
Temperature 
stazionarie, 
massime tra 9 e 
14.

NORD: molte nubi 
con precipitazioni 
sparse, nevose in 
collina ma a tratti 
anche più in basso; 
migliora da Ovest a 
fine giornata. 
Temperature in calo, 
massime tra 2 e 7.

CENTRO: piogge 
su Tirreniche e 
Sardegna, in 
estensione 
attenuate alle 
Adriatiche; neve in 
collina sulla Toscana 
in rialzo, dai 700-
1000m altrove. 
Temperature 
stabili, massime tra 
5 e 10.
SUD: nubi in 
aumento da Ovest 
con qualche pioggia 
la sera su Sicilia 
tirrenica e coste 
campane; asciutto 
altrove. 
Temperature in 
aumento, massime 
tra 10 e 15. 
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LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ
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Amsterdam
Berlino
Bruxelles
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Istanbul
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Hong Kong
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New Delhi
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Washington
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TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO
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Qualche pioggia sulle 
estreme regioni 

meridionali, in 
esaurimento con 

schiarite. Bel 
tempo altrove, 

seppur con 
qualche 

velatura al 
Centro-

Nord.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Prevale il sole su 

tutte le regioni, ma 
con nebbie sulla 

Pianura Padana e 
sui fondovalle 

appenninici 
centro-

settentrionali. 
Temperature 

in rialzo.

 

Caro direttore,
ascoltando la lettura dei giornali a "Prima
Pagina" (Radio3 Rai), venerdì scorso 25 gennaio,
ho appreso che un importante commentatore de
"La Stampa" non considera una conquista di
«eguaglianza» il fatto che, ora, nell’esercito Usa le
donne possano andare a combattere in prima
linea. Nemmeno l’editorialista di "Repubblica"
che questa settimana ha condotto la
trasmissione apprezza questa «conquista». La
donna a cui – dico io – è stato dato il compito di
dare la vita, viene impiegata in questo compito
di morte. Peccato che a queste "firme" non
venga in mente una enorme contraddizione: dal
momento che la legge (in Usa e anche in Italia)
permette legalmente l’interruzione di gravidanza
– che, tradotto, significa soppressione di un
essere innocente – e che c’è chi considera questo
una «conquista di libertà», non capisco come
non si veda che questa scelta militaresca è la
conseguenza della prima. Madre Teresa di
Calcutta vedeva in queste leggi una grave
minaccia per la pace, «Perché – diceva –, se io
posso uccidere chi è in me, perché meravigliarsi
che io possa uccidere in altre circostanze?».

Claudio Forti, Trento

Il direttore 
risponde Le strade (e i pensieri) della pace

di Marco Tarquinio

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
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e-mail: arretrati@avvenire.it
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Per informazioni e nuovi abbonamenti 
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dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

L ei, gentile signor Forti, mette in
evidenza un punto di riflessione (e di
contraddizione) assolutamente essenziale. Madre
Teresa ce lo proponeva prima di tutto con la
chiarezza della sua stessa vita, spesa per gli altri,
cioè con testimonianze irresistibili e con parole
fulminanti come quelle che lei cita. Papa
Benedetto ce lo indica con straordinaria e
coinvolgente forza argomentativa. È proprio vero:
continuiamo a scoprire che chi non sa rispettare e
difendere la vita umana, chi non arriva a farlo
"senza se e senza ma" (cioè senza arroganza,
senza accanimenti e senza presunzioni di
onnipotenza), non costruisce la pace e neppure la
ama davvero. Detto questo, è molto importante
che lei e io condividiamo un’altrettanto
importante valutazione con il vicedirettore della
"Stampa" Massimo Gramellini e con Ilvo
Diamanti, pacato conduttore di "Prima Pagina",
nella settimana che si conclude oggi e studioso
della nostra società di cui stimo la lucidità e il
rigore (può capitarmi di non condividere del tutto
qualche sua opinione, ma ne apprezzo sempre la
profondità e il garbo). Tutti noi, in sostanza,
pensiamo che il poter «combattere in prima
linea» sia un tristissimo e tragico diritto, un’antica

e a volte eroica tragedia per gli uomini e tutt’altro
che una conquista per le donne. Ma chi glielo dice,
gentile lettore, che questo pensiero non ne abbia
fatti venire altri in mente anche a quei due
commentatori? E se non è accaduto stavolta,
perché non potrebbe accadere domani? A
nessuno di noi (neanche se cristiano) tutto è oggi
immediatamente e permanentemente chiaro, e
nessun pensiero e nessun dubbio sono estranei a
chi si appassiona e ragiona sul serio delle
grandezze e delle miserie, dei dolori e delle
speranze degli uomini e delle donne. E, poi,
continuo a sperimentare che ci sono diverse
strade per arrivare al cuore dell’idea di "pace". La
sua e la mia passano attraverso l’incontro col
Principe della pace, l’Uomo della croce. È una
strada che grazie a Dio mi è stata insegnata e che
credo sia quella giusta, la via maestra, altrimenti
non la farei pur con passo reso impacciato da
cento umane preoccupazioni e dal peso della
storia che ereditiamo e viviamo. Spero sempre che
chi non fa questo percorso ci arrivi per un altro,
magari – dal suo e mio punto di vista –
camminando a ritroso: dal "no" alla guerra e alla
violenza, dal "no" all’illibertà e all’ingiustizia, sino
al "sì" senza ombre alla vita. Vita umana che va
rispettata e difesa sempre, ma soprattutto quando
è più debole e fragile, quando è scomoda e
disprezzata, quando è sconfitta agli occhi del
mondo ed è senza voce.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

u «l’Unità» (lunedì 21) un invito a
«distinguere tra i "valori non
negoziabili"», come se fosse possibile

trovarne qualcuno negoziabile: soluzione
ben poco probabile "per la contradizion che
nol consente". Una decina di giorni prima
(giovedì 10) lo stesso giornale aveva
presentato un libro che confronta «le due
anime della bioetica»: quella laica e quella
cattolica, entrambe – vi si diceva – «fondate
sulla ragione», anche se «esprimono due
irriducibili razionalità». La cattolica «deduce
le implicazioni logiche da idee-guida che
sono "assiomi", perché fanno riferimento al
trascendente e, dunque, non sono
dimostrabili scientificamente». Invece «la
bioetica laica fa riferimento alle conoscenze
empiriche, oltre che teoriche, delle scienze
[…] che non sono assolute […] ma da tutti

dimostrabili». Due «ragioni»
diverse e opposte? Poco
probabile anche questa

presentazione, a meno che l’Unità non
accetti il fatto che la bioetica cattolica
dipende da un assioma quanto mai terreno e
serenamente laico – la dignità intangibile di
ogni uomo (si veda "Patenti", qui sotto) –
anche se con riferimenti trascendenti. Al
contrario la bioetica laica è purtroppo, a
volte, del tutto irrazionale (si veda "Generi",
ancora più sotto). 

PATENTI
La patente di cristiano la dovremo chiedere,
adesso, a Repubblica, che ne ha insignito il
presidente Usa (giovedì 24). Un lettore aveva
scritto al giornale che, nel suo discorso
d’insediamento, Barack Obama,
«paragonando l’adeguamento dei diritti civili
degli omosessuali alla battaglia per i neri
negli anni ’60, appare più del Pontefice

vicino alla predicazione di Gesù. Da
cristiano, insomma». Augias risponde
ovviamente concordando e aggiunge che
l’affermazione d’apertura della
Dichiarazione d’Indipendenza del 1776
(«Tutti gli uomini sono creati uguali e dotati
dal loro Creatore…» eccetera) poteva essere
stata ispirata all’allora presidente Thomas
Jefferson «solo dalla cultura illuminista figlia
di quel secolo». Non sarà invece perché
Jefferson (Augias non lo so) aveva letto la
Bibbia? (che però condanna
l’omosessualità).

GENERI
Secondo indiscrezioni il Parlamento europeo
avrebbe deciso che dal 2016, sulle carte
d’identità dei Paesi dell’Ue l’indicazione del
sesso sarà sostituita dalla formula "IG", vale
a dire "identità di genere", in ossequio alla
teoria del gender. Qualcuno, a Bruxelles,
deve aver letto il libro della biologa

americana Anne Fausto-Sterling «Perché
maschio e femmina non bastano» (1993):
pare che di generi ce ne vogliano cinque.
Comunque Il manifesto ha già adottato la
soluzione "gender" nelle sue vignette. Una di
queste (venerdì 25) ironizza sulle le
soldatesse che gli Usa mandano anche in
prima linea: «Finalmente parità di genere nei
massacri». Che, però, si potrebbe
interpretare anche come massacro della
sessualità. Invece secondo L’Espresso
(giovedì 17) la «tendenza sempre più diffusa»
sarebbe quella di sentirsi «tutti dello stesso
sesso: né maschi né femmine, né padri né
madri. Abolire ruoli e distinzioni». Scelta già
fatta in alcuni asili svedesi, dove la
pedagogia si fonda sull’esclusione di ogni
differenza di sesso e il vocabolario si è
arricchito con l’invenzione del pronome
neutro "hen", finora inesistente in svedese.
Per favore, almeno mettetevi d’accordo.
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S
di Pier Giorgio Liverani

controstampa
I valori non negoziabili: laici e razionali

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

a voi
la parola

È il centralino di
pronto intervento

collegato ai 330
Cav che nel 2011
hanno aiutato
17mila bimbi a
nascere

aro direttore,
è notte ma non dormo. È la
Giornata mondiale dei

lebbrosi. Il pensiero corre a Raoul
Follereau – gigante dell’amore:
abbracciava i lebbrosi, ha stimolato
ogni sforzo contro questa malattia,
nel 1954 ottenne la proclamazione
della Giornata in loro favore. Il
dottor Marcello Candia «da ricco che
era» ripeteva ai suoi lebbrosi in
Amazzonia: «Dopo di me i miei
amici continueranno ad amarvi e ad
aiutarvi». Padre Cesare Colombo (del
Pime) fonda la Città Felice per i
lebbrosi a Kengtung in Birmania:

ospita fino a 2.100 malati! Il vescovo
Peter Louis Ca Ku della missione
birmana è «figlio del lebbroso»:
«Ringrazio Dio perché attraverso il
male di mio padre ho conosciuto la
fede cristiana, a 9 anni». È stato mio
ragazzo alla scuola di San Luigi,
sempre a Kengtung, in quel Paese
che oggi si chiama Myanmar.
I lebbrosi io li ho visti: andavo ogni
primo venerdì a confessarli alla
lebbroseria di Nonkan. Il male è
frutto della fame, della miseria,
dell’ignoranza, di egoismo e paure...
I lebbrosi ci sono sempre stati; ce ne
saranno sempre. Semplice, chiaro,
definitivo. A che pro? Non si
cambierà nulla. Impossibile! Eppure

la sola cosa impossibile è che noi,
gente completamente felice,
possiamo continuare a mangiare,
dormire, divertirci, mentre 15
milioni d’infelici, nostri fratelli,
nostri fratelli, colpiti da un male
perfettamente guaribile, poco
contagioso, restano senza cura,
senza soccorso, senza amore...
In questo contesto, ecco un episodio
di cronaca bianca. Antonietta di
Cittiglio (Varese) – una madrina – un
giorno mi telefona: «Voglio vederti».
La settimana dopo, è la Giornata
mondiale del lebbroso, arriva qui a
Milano col treno; ha una borsa
aperta con sopra un foglio di
giornale. «Mi sento vecchia e sola,

entro in una casa di riposo» e mi
rovescia sul tavolo un fascio di fogli.
Sono i suoi Bot, risparmi di una vita
frugale. La ringrazio, la benedico,
assicuro la mia povera preghiera e
quella più preziosa dei poveri malati
laggiù, dove tanti si ritengono
maledetti, fuggono nei boschi, isolati
non ricevono cure e assistenza.
L’invito per noi è un risveglio di
responsabilità: guerra dichiarata al
nostro egoismo. Premio senza
prezzo. L’uomo non è un’isola. Il
mondo si è fatto piccolo. Ha fame di
affetto e di amore. Apriamo gli occhi,
il cuore... non possiamo più
dimenticarli.

padre Mario Meda (Pime), Milano

C

La lebbra, sfida al nostro egoismoSed semper
amor


